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MANNARI MARCELLO 
Nato a Rosignano (LI) il 16/5/1934 
Comincia a correre a 16 anni nel 1951 come allievo nel C.G. Solvay.  
Negli anni successivi ha militato nei seguenti gruppi sportivi: 
1951 C.G. Solvay come Allievo 2 Vittorie 
1952 U.S. Montenero come Allievo 6 Vittorie 
1953 C.G. Solvay come Dilettante 7 Vittorie 
1954 U.S. Montenero come Dilettante 4 Vittorie 
1955 VC. Castiglioncello come Dilettante 8 Vittorie 
1956 Pedale Pescarese solo alcune gare durante il servizio militare. 
A 22 anni, per necessità, deve iniziare a lavorare a Livorno, poi alla Toscana Impianti di Rosignano, 
quindi alla Solvay, sacrificando per sempre la grande passione giovanile. 
  
LA CARRIERA   
 1951 Allievo - C.G. Solvay 
 16 gare 
 2 Vittorie 
 2 secondi posti 
 1 terzo posto 
 Gran Premio di Fauglia 
 Palio dei Rioni di Livorno 
 Cronometro a squadre 
  

 1952 Allievo — G.S. Montenero 

 22 gare 

 6 Vittorie 

 3 secondi posti 

 2 terzi posti 

 G.P. Motofides, Livorno 

 Coppa Barriera Roma, Livorno 

 2a Coppa Nassi, Livorno 

 Coppa Mazzolai, Rosignano Solvay 

 Coppa Olimpia, Livorno 

 Coppa Perini, Livorno 

 Selezionato partecipa ai Campionati Italiani a Napoli 

  

 1953 Dilettante - C.G. Solvay 

 7 Vittorie 

 4 secondi posti 

 6 terzi posti 

 Campione Provinciale Livornese 

 Eliminatoria Trofeo Gardiol, Stagno (Li) 

 Coppa Bar Sport, Fornacette (Pi) 
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 3.a Coppa Patronale, Rosignano S. (Li) 

 4.a Coppa del Mare, San Vincenzo (Li) 

 G. P. Montecatini Val di Cecina 

 I.a Coppa Perla del Tirreno, Castiglioncello 

  

 1954 - Dilettante Sr - US. Montenero 

 4 Vittorie 

 4 secondi posti 

 6 terzi posti 

 Gran Premio Del Punta, Vicarello ( Li) 
Poi 3 gare in una 
settimana: 

Coppa Città di Piombino, dilettanti e indipendenti con Ciabatti 3° e 
Bartolozzi 4° 

 G.P. Ponte a Egola (PI) con Ercole Baldini 2° 
 G.P. Del Rosso, Montecatini con Moser A. 3° 
 Partecipa su invito ad una cronometro a coppie con Del Rio 
  
 1955- Dilettante Sr - V.C. Castiglioncello 
 Circuito della Salute, Montecatini Terme 
 Sante Ranucci 2° che diventerà Campione del Mondo a Frascati, Roma 

pochi mesi dopo. 
 Coppa Bar Sport, Fornacette ( Pi) 
 Coppa Donegani, Gavorrano (Gr) 
 Gran Premio Vie Nuove, Cafaggio ( Li) 
 Trofeo Corti, Capezzano Pianore, Camaiore 
 6.a Coppa del Mare, San Vincenzo ( Li) 
 Campionato Toscano Indipendenti aperto anche ai dilettanti 
 Gran Premio Moretti, Piombino 
 Pista della Magona vince l’omnium 
 

Anno 1951 
Mannari Marcello -  C.G. Solvay - Classe 1934 - 1°Anno Allievi 

 
Partecipa a 16 gare 

2 Vittorie, 2 secondi posti, 1 terzo posto 
Piombino circuito: 1° Mannari 

Gran Premio di Fauglia ( PI): 1° Mannari - 2° Sgherri - 3° Colombi 
Palio dei Rioni a Livorno — Cronometro a squadre 

Gara a cronometro a squadre di 3 corridori su 72 Km: 1° Sgherri, Chiavacci e Mannari 
alla media record di Km 41.400 

 
LE VITTORIE PIU’ BELLE 

1953 — Coppa Magona a Piombino 
              Vince il Campionato Provinciale Livornese Dilettanti per distacco dopo una fuga di 130 KM. 

1954— A Piombino, gara per Dilettanti e Indipendenti  tra i partenti anche Gastone Nencini, Rino 
Benedetti e Waldemaro Bartolozzi Campione Italiano Indipendenti, Marcello vince in volata su 
Carmagnini, Ciabatti e Bartolozzi. 
1954— A Ponte a Egola batte in volata Ercole Baldini già recordman dell’ ora dei dilettanti. 
1954— a Montecatini Terme vince il Gran Premio Ezio Del Rosso battendo in volata Falaschi con Aldo 
Moser 3° distaccato e Ercole Baldini 5° 
1955— A Montecatini Terme in circuito batte Sante Ranucci, Campione del Mondo Dilettanti lo stesso 
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anno. 
1955 — A Cafaggio ( Li ) Batte Guido Carlesi e Furloni. 
1955 —A San Vincenzo ( Li ) Vince la VI Coppa del Mare Campionato Toscano Indipendenti aperto 
anche ai dilettanti, Marcello vince in volata battendo Chiti Marcello 10 degli Indipendenti e Masoni. 
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Marcello (la sfida della corsa a cronometro Castiglioncello — Livorno) 
 
Avevo cominciato da poco a correre, avevo 16 anni, e gli amici del bar Rossi lanciarono una sfida (alcuni 
non erano a mio favore) una scommessa con in palio una cena e dovevo andare a Livorno almeno in 30 
minuti. Il Romito era diverso, si doveva, una volta arrivati in cima, scendere giù fino al piano della 
ferrovia per risalire poi il Sassoscritto, in totale, per 21 km. 
A questa sfida, volle partecipare un mio grande amico, di qualche anno più grande di me e senza 
allenamento, Renato Lami. Si fece prestare una bici da corsa da un suo amico, solo che non era capace di 
cambiare rapporto per cui io gli misi un rapporto intermedio e lui fece tutto il percorso compresa la salita 
facendo molta più fatica di me e fece una cosa eccezionale. La scommessa era che doveva arrivare a 
Livorno in meno di 35 minuti ce ne impiegò quasi 34! 
Io, che ero allenato e potevo usare il cambio, avevo come tempo massimo 30 minuti, arrivai a Livorno in 
28 minuti. 
Renato parti prima di me, un paio di minuti, sul Romito lo ripresi e lo incoraggiai perchè lui in salita era 
in difficoltà per colpa del cambio, comunque in discesa e in pianura recuperò, cosi anche lui vinse 
insieme a me una bella cena. Era una corsa da vedere solo per gli appassionati, assai numerosi che con 
decine di motorini vollero seguirci fino a Livorno. Era proprio una bella carovana e tutto si svolse 
regolarmente anche perché a quei giorni macchine in giro ce n’erano poche. Comunque ricordo che 
insieme a tutti quei motorini una macchina c’era. 
 
Piombino 1951 
 
Era una domenica mattina, una bella giornata e per risparmiare si decise di andare a fare la nostra prima 
gara ciclistica a Piombino (65 km). Alle 12 eravamo invitati a mangiare a casa di parenti del nostro amico 
Donati Pierino, eravamo in sette mangiammo molto bene, risolvendo cosi il nostro problema economico 
anche perché il nostro gruppo sportivo Circolo Giovanile Solvay era pieno di persone bravissime, ma che 
disponevano di pochi fondi. Al pomeriggio la gara. Vincemmo un mucchio di traguardi a premio, in più 
io arrivai primo. Al ritorno, la sera in bici ci avviammo per tornare a casa e come cena non facemmo altro 
che bere il vermouth e le bottiglie di marsala che avevamo vinto, così arrivati a Cecina eravamo tutti in 
piena crisi di stanchezza e piuttosto allegri tanto che al bivio dei Palazzi oltre che rinfrescarci alla fontana 
dovemmo rincorrere due nostri amici che avevano imboccato la via Emilia per errore. Oltre che stanchi 
era ormai buio e non avevamo nemmeno una lampadina per le bici. Finalmente arrivammo a casa, ma era 
ormai mezzanotte. Questi magici ragazzi insieme a me erano: Donati Pierino, Valori Gualtiero, Stefanini 
Renato, Vagelli Sino, Orlandini Sergio e Tommei Franco. 
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Fauglia 1951 
 
Al mattino partimmo per Fauglia. Il solito gruppo del Circolo Giovanile Solvay, in bici e pedalando sulla 
via Emilia, allora sterrata. Due di noi forarono i tubolari, subito riparati con mezzi di fortuna. Finalmente 
si andò a mangiare in una trattoria e ognuno di noi mangiava a seconda dei soldi che aveva in tasca. Io 
ebbi più fortuna perché arrivò un mio amico anche lui in bici, Marcello Lucchesi, che mi disse di 
mangiare finché volevo, pagava lui. Il primo e il secondo costavano 700 lire e lui spese per me 3.500 lire. 
Seguì la gara e arrivai, non senza fatica, primo. Dopo aver ritirato i premi via a casa sempre in bici. I 
tifosi dicevano: «lo vedi che a dargli da mangiare va più forte». Se ne convinsero anche quelli che mi 
avevano veduto mangiare le pastasciutte e le bistecche e che brontolavano pensando che non l’avrei 
digerite. 



 11 

 
 
 

 



 12 

 
 
 

1951 Palio dei rioni a Livorno, corsa a cronometro a squadre con tre atleti ciascuna. 
 
Arrivati sopra un cavalcavia, una moto fece sbandare il primo, Sgherri di nome, io secondo fui colpito 
nella ruota davanti e scivolai per circa sette metri nell’argine sul fianco della strada e disperato, solo con 
qualche lieve abrasione, cercavo disperatamente la ruota che non si trovava più. Dopo poco uno al seguito 
disse, urlando, la ruota è qui, ma era così malridotta che dovetti fermarmi. I due rimasti Sgherri e 
Chiavacci proseguirono e vinsero anche in due. Allo stadio, per la foto, vollero anche me e con le lacrime 
agli occhi, sono passato come vincitore insieme a loro. 
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Campionati italiani a Napoli 1952 
 

Fui selezionato con la squadra toscana per il Campionato Italiano Allievi. Dopo una tremenda giornata di 
pioggia e alla conclusione della corsa, eravamo un grosso gruppo di una sessantina di atleti. Ero nelle 
prime posizioni, ma si era scatenato un nubifragio tanto che la strada, il rettilineo d’arrivo, era un fiume, 
anche lo striscione del traguardo era a pezzi a causa del vento. A 200 m circa dall’arrivo scattò uno e io 
subito dietro a ruota, ma lui entrò in una rotaia del tram e mi si bloccò davanti, cosi facemmo il mucchio. 
Vinse uno che era rimasto staccato all’ultimo chilometro. Tagliai il traguardo con la bicicletta a spalla e la 
ruota rotta in mano. Avevo il numero 55 e mi classificarono 55esimo. Avevo visto Napoli paese del sole, 
difatti quando si ripartì in treno il giorno dopo, c’era un sole che spaccava le pietre. 
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12 ottobre 1952 corsa a Livorno rione Shangai 
 
Gli amici di Castiglioncello mi chiesero di aiutare Tommei Franco e Vagelli Sino perché potessero fare 
bella figura in gara. Infatti Tommei andò in fuga da solo, ma dopo molti km fu ripreso, vicino al Romito. 
Intanto io e Vagelli scendendo dal Gabbro entrammo in Castelnuovo a tutta velocità, ma in piazza un 
tifoso attraversò la strada e io lo presi in pieno. Vagelli che era dietro, mi venne addosso e con il pedale 
mi ferì alle spalle e mi strappò le mutandine. Con la moltiplica mi ferì ad un polpaccio e in più, essendoci 
la ghiaia per terra, abrasioni dappertutto. Comunque dopo una medicazione sommaria, ripartimmo e bene 
o male si riprese il Tommei che era molto stanco avendo fatto tanti chilometri da solo. Nel finale si 
doveva fare il Romito e poi la salita del Castellaccio. Io avevo dei problemi con le mutandine che 
avevano l’elastico strappato. Non mi potevo alzare sui pedali perché si vedeva tutto il ”il lato B”, come si 
direbbe oggi.  Molti dei tifosi, che ci seguivano con moto e vespa, ridevano. Uno di questi, tifoso del 
Vagelli, quando io in salita rallentai un pochino per sistemare le mutande sulla sella, urlò al Vagelli: dai 
staccalo ora è cotto. Però quello stanco era lui. Arrivai a Livorno un pò prima di lui. 
Andai dalla giuria, non avevo niente per cambiarmi e chiesi se mi davano i premi che avevo vinto. Ero 
tutto sporco di sangue e del nero della catena e con un viso sofferente perché mi avevano messo una 
benda al gomito sinistro che mi dava dolore per la presenza di un pezzo di ghiaino rimasto nella fasciatura 
improvvisata. Quando il commissario di gara (Del Nista) mi vide, spalancò gli occhi e disse: te sei 
arrivato primo? Chissà in che condizioni arriveranno gli altri! 
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Campionato provinciale 1953 
 
Dopo una gara faticosa vicino a Venturina ormai primo con un bel vantaggio sugli inseguitori, una 
foratura della ruota anteriore mi costrinse a sostituire il tubolare e a quel tempo occorrevano circa 90 
secondi per poter ripartire. Vicino a me i tifosi ammassati, chi reggeva la bici chi mi stimolava a far 
presto e nella confusione uno che non aveva capito che stavo per rimontare in sella, mi aveva smontato la 
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ruota posteriore credendo fosse quella forata, facendomi perdere altri trenta secondi per rimontarla e 
finalmente potei ripartire. Con molta rabbia rimontai in sella, preoccupato perché era la seconda foratura e 
non avevo più tubolari di scorta, ma ce la feci ad arrivare a Piombino e vincere. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 30 

 
 
 

 
 

Fornacette 1953.  Prima corsa da dilettante. 
 
Finalmente avevo una bici nuova, una Learco Guerra, col cambio Campagnolo. Per cambiare rapporto, si 
doveva allentare, con una leva posta alla forcella posteriore la ruota e pedalando indietro, agendo su di 
un’altra leva che smuoveva la catena da un rapporto all’altro, la ruota si muoveva su di una cremagliera, 
che la manteneva centrata e poi si ristringeva bloccando il tutto. Proprio nel fare quest’operazione che 
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bisognava effettuare velocemente, sbagliai mettendo ai piedi della salita, un rapporto più adatto alla 
pianura e così riuscii a prevalere sui miei avversari e dopo una lunga fuga arrivai primo a Fornacette. 
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Ponteginori  2 agosto 1953 (scomparso il lupo ...Mannari) 
 
A dieci chilometri dall’arrivo ero riuscito a prendere e distaccare il fuggitivo Tosi, ma all’ultimo 
chilometro, un mio zio, venuto da Livorno in vespa, quando ormai non ce n’era più bisogno, mi ha tirato 
una secchiata d’acqua e col secchio, di lamiera, mi colpì al viso e al braccio facendomi cadere. Tutti mi 
furono intorno per vedere le ferite che mi ero fatto a causa della strada sconnessa. Fasciai per bene il 
braccio dolorante oltre alla coscia ed alle ginocchia. Intanto la bici era rimasta nella strada e nella 
confusione una moto della giuria ci passò di sopra rendendola inservibile, tanto da non poter più 
proseguire perdendo la corsa. In più per riparare la bici (costata nuova 54.000 lire) ci vollero altre 40.000 
lire. L’assicurazione non c’era e la persona che era sulla moto non si è mai saputo chi era. Ma forse 
qualcuno di Ponteginori lo sa. 
Vorrei aggiungere che tanti amici, erano partiti da Castiglioncello, in moto, in bici per venire a tifare per 
me. Fra questi, mi piace ricordare Roberto Fiorentini e Luciano Galli, i quali avevano solo una bicicletta e 
facevano a turno a stare sulla canna o sulla sella e a volte pedalavano insieme con una gamba ciascuno 
facendo comunque sorridere tutti gli altri compagni, anche se il loro amico Marcello essendo caduto non 
aveva finito la gara. 
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Castiglioncello 1953 (tifosi) 
 
A casa nostra, lavorava fisso solo nostro padre, noi ci si arrangiava con diversi lavori che durante l’estate 
capitavano, portare le valigie dalla stazione agli alberghi, bagnini, camerieri, portatori di telegrammi, il 
tutto per arrotondare, perché si mangiava come lupi (mannari), si consumava cinque chili di pane al 
giorno, parecchi fagioli e per la frutta ci arrangiavamo con gli alberi degli altri, in più ci aiutava un grosso 
fico che era alle Spianate. 
Dopo diverse vittorie gli amici tifosi a turno, al sabato mi regalavano una bella bisteccona per tenermi in 
forma, la portavo a casa, e la mamma di Guido la cuoceva e me la metteva nel piatto. Intorno avevo tre 
fratelli che mi guardavano, sei occhini speranzosi per un pezzetto di carne e così decisi da quel giorno che 
la bistecca si sarebbe divisa in quattro e in parti uguali. Ad un certo punto Amulio Provinciali che mi 
regalò le prime, mi disse: ma la mangi la bistecca? Dovetti dire la verità. Allora decisero di farmi 
mangiare a turno a casa loro la bistecca di Amulio. Così mi dettero da mangiare anche alla pensione 
Fiorentini dove i genitori del mio amico Robertino mi fecero anche una grande festa. Devo ricordare 
queste persone che mi aiutarono in momenti difficili. A Castiglioncello erano in molti: Giusti, Sani, 
Lucchesi, Potenti, Tonelli, Franconi, Rossi, Luperini, Favilli, Geppi, Vivaldi, Mannari, Milani, Nannetti, 
Massei, Santini, Osti, Martelloni, Bongini, Fiorentini, Galli, Quaglierini, Giomi, Guidetti, Lami, 
Tamburini, un elenco veramente lunghissimo, sono stato aiutato da tutti. Da ricordare anche gli amici del 
Gruppo Sportivo di Montenero. E a Rosignano ricordo: Dante Capaccini, Oliviero Tamburini, Biasci, 
Donati e altri. Vorrei aggiungere un fatto che mi succedeva al termine delle corse. 
Quando arrivavo primo avevo molti appassionati d’intorno e quando le cose andavano male c’era poca 
gente a salutarmi, veri amici, soprattutto uno, Piero Giusti che mi rincuorava e mi aiutava moralmente, 
tanto che io un giorno glielo dissi e lui calmo: io sono tuo amico sempre soprattutto quando sei in 
difficoltà. 
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Anno 1954 
3 ottobre Piombino 
7 ottobre Ponte a Egola 
10 ottobre Montecatini Terme 
 
Tre vittorie in una settimana poi il richiamo a fare il servizio militare. 
Una società importante l’Alfea Gas di Pisa mi avrebbe tesserato con la promessa di farmi fare il servizio 
militare in Toscana, potendo così proseguire con le corse e in più mi avrebbero aperto un negozio a 
Castiglioncello per la vendita delle bombole di gas e cucine. Mio babbo si oppose perché riteneva che a 
Castiglioncello non ci fossero possibilità commerciali. Il normale militare, sperando nell’aiuto di un 
ammiraglio e con la costituzione di un gruppo sportivo locale sarebbe stato secondo lui, più conveniente. 
Così mi ritrovai, raccomandato, a fare il C.A.R. a Bari e poi a Pescara. Avrei dovuto fare 12 mesi. Ma in 
quel mese della ribellione in Cecoslovacchia, noi che come radaristi si faceva parte della Nato, si fecero 
altri sei mesi. Ci dettero altre tre punture antitutto, e gonfiai al gozzo rimanendo alcuni giorni con la 
febbre. A Pescara si mangiava meglio e ingrassai molto da 68 a 90 chili. Quando arrivai a Bari avevo la 
lettera di invito ai campionati italiani in pista. Il Tecnico Costa voleva che facessi le prove di velocità. Ma 
il comandante rifiutò due giorni di permesso. Mio padre dovette andare a Roma a riprendere la bici con la 
quale dovevo fare i campionati. Ritornato dal servizio militare andai a lavorare, come saldatore al cantiere 
Orlando di Livorno e cosi a 22 anni si concluse la carriera ciclistica. 
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Ponte a Egola 7 ottobre 1954 
 
Con mio fratello Enzo, eravamo arrivati in moto, lui davanti che guidava, io dietro con la bici a spalla.  
La maggior parte della gara si svolse sotto una pioggia torrenziale e ad un certo momento fra acqua e 
fango il cambio non mi funzionava più. Urlai a mio fratello: cercami dell’olio, cercami dell’olio! Al 
passaggio successivo, con mio grande sollievo, mi dette una piccola bottiglia d’olio di oliva. Con questa 
risolsi il mio problema al cambio, senza quell’olio avrei dovuto ritirarmi. Ringraziai mio fratello e quella 
vittoria fu merito suo. Tornammo a casa in moto e io dissi la bicicletta la riporto io…a spalla. Appena 
arrivato fui interpellato da due signori che si presentarono come dirigenti del Gruppo Sportivo "Le 
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Casette" di Montecatini Terme, mi dissero che se la domenica 10 ottobre andavo a correre il  
“Gran Premio Ezio del Rosso”, mi avrebbero dato subito 100.000 lire oltre le spese di viaggio e mangiare 
a carico loro. Accettai subito anche perché tutti quei soldi non li avevo mai visti. 
La corsa che avevo vinto quel giorno, a Ponte a Egola, mi fruttò in soldi 18.500 lire premi in natura a 
parte. 

 

 
 



 45 

 
 
 



 46 

 
 
 



 47 

 



 48 
 



 49 

 
 
 
 
 
 
 



 50 

 
 
 



 51 

 
 



 52  



 53 

 
 
 



 54 

 
17 luglio 1955 
 
In una corsa nella zona di Viareggio a pochi chilometri dall’arrivo, io e un altro corridore, eravamo primi, 
incrociammo un’altra corsa, di allievi, nella quale c’era mio fratello Enzo che mi urlò: “Marcello sono 
primo!” e io contento risposi.” Io ancora no!”. Il corridore che era con me, Cartacci, che sulla carta era 
più forte, disse: cosa vorresti dire? Credi davvero di battermi? Nella volata finale ce la feci a superarlo di 
poco e vinsi io. La sera al ritorno, in treno, con mio fratello si controllava tutto quello che si era vinto e 
c’era molta roba da mangiare, perfino un prosciutto intero, che avevo vinto in una volata intermedia. 
Avevo vinto anche una poltrona letto Frau. Chiesi al commerciante se mi dava qualche soldo pur al di 
sotto del valore della poltrona nuova, ma rifiutò, così l’indomani dovetti andare a Viareggio e spedire la 
poltrona alla stazione ferroviaria per portarla casa. 
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Frascati luglio 1955 
 
Selezionato con altri diciannove ciclisti dilettanti italiani, partecipai a questa gara che doveva classificare 
sei atleti titolari, più due riserve a disposizione del C.T. Proietti, per disputare i campionati del mondo in 
programma a Frascati il 27 agosto. A metà gara eravamo in fuga io e Fallarini, sulla salita di Frascati in 
un tratto sconnesso per la presenza di un acciottolato (tipo pavè), bagnato dall’acqua che i tifosi 
lanciavano, Pippo cadde e io sopra a lui, picchiando il ginocchio destro. Cercai dopo aver raddrizzato il 
manubrio di ripartire, ma non ce la feci perché il dolore era acuto, cosi dovetti ritirarmi. 
Il giorno dopo, a Bolgheri in una gara di 120 chilometri, arrivai secondo dietro a un corridore molto 
veloce, Dismo Innocenti. Di questi due avvenimenti non ho più trovato i ritagli di giornale. 
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Il servizio militare e poi la necessità di lavorare scrivono la parola 

FINE  
ad una carriera brillante e assai promettente 


